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  LE FAVOLE


  DELL’ATTESA


   


  Introduzione


  di Cristina Zagaria


   


   


   


  C’era una volta…


  Ogni favola comincia così e anche la nostra. Questa è la favola di chi non ha paura di vivere la realtà e di guardarla negli occhi, anche quando non è facile.


  Questa è la favola di chi vive la sua vita, ma trova la forza e la voglia di credere in tutte le isole che non ci sono, nei draghi e nei maghi… proprio quando nessuno sembra più crederci.


  Questa è la favola del papà del piccolo Giuseppe, che si chiamava Vincenzo Federico.


  Ora Vincenzo non c’è più, ma Vincenzo era un sognatore (anche qui troverete un suo racconto) e dai suoi sogni nel 2013 è nata una raccolta, Racconti in sala d’attesa, 12 brevi storie per vincere il tempo: è stata scritta con amore e per amore e oggi è presente nelle sale d’attesa di oltre 60 ospedali italiani, con un progetto che continua a crescere, grazie all’aiuto di molti. Racconti è un libro nato per tenere compagnia a tutti coloro che entrano in un ospedale, per i loro familiari, per i medici e gli infermieri. E nel 2014 arriva Le favole dell’attesa, dedicato ai piccoli lettori, ma non solo.


   


  Non importa l’età che hai, grande o piccolo che tu sia, se devi rimanere un’ora, un mese o un anno in un letto o in corsia il tempo non passa mai. In ospedale ci sono tanti dottori e molte medicine, ma a volte non bastano… perché la testa è piena di pensieri bruttissimi. E per i pensieri bruttissimi non esistono farmaci. Per fortuna, però, esiste un trucco che è quasi come una super pillola che tutto può: inventare storie e portare la testa e il cuore molto lontano.


  Per tutti i bambini, piccoli e grandi, abbiamo scritto 23 storie e le abbiamo illustrate.


  Parole e colori per viaggiare in piccoli e infiniti mondi fantastici. Ventitre favole semplici, dirette, piene di mostri e di scherzi, ma anche di amore. Sì, perché c’è molto bisogno d’amore nelle nostre vite e spesso sembriamo dimenticarlo.


  Le favole dell’attesa è scritto per i bambini di tutte le età. Se ci fosse un foglietto di istruzioni ci sarebbe scritto: da zero a 99 anni. Per ogni favola c’è un’indicazione dell’età consigliata, ma appunto è solo un consiglio.


   


  Tutti gli autori e gli illustratori che hanno creduto in questo progetto, nonostante oggi sia difficile vivere con la scrittura o l’illustrazione, hanno donato il loro lavoro. Vi affidiamo le nostre favole e una sfida: leggete, regalate, fate vivere Le favole dell’attesa, storie che nascono per un non-luogo, come un ospedale, e un non-tempo come l’attesa (l’attesa di guarire, l’attesa di un referto, l’attesa di una terapia, di una visita).


  Sedersi sulla sponda di un letto e leggere “insieme” una favola, vuol dire regalare tempo, affetto, attenzioni a una persona cara.


   


  La nostra sfida e il nostro atto d’amore sarà portare le favole in quanti più ospedali è possibile (tutti quelli che chiederanno di aderire al progetto riceveranno gratuitamente il libro) in un lungo e instancabile tour, grazie alla disponibilità di medici, direttori sanitari, infermieri, addetti alle relazioni esterne, genitori, associazioni. Ma non solo. Questo progetto nasce anche per portare la lettura e i libri dove c’è tempo per leggere: scuole, asili, ludoteche, supermercati (perché no), tutte le sale d’attesa per chi parte e chi arriva, le stazioni, gli aeroporti. Le favole saranno in ogni posto dove c’è un bambino e dove c’è lo spazio per sedersi, aprire un libro e iniziare un’avventura che porti lontano, per poi tornare nel proprio presente un po’ più forti e meno soli. La lettura come diritto, come difesa, come strumento per crescere e lottare anche contro cose più grandi di noi, come la malattia o la solitudine. Cominciamo insieme… non lasciateci soli. Seguite il vostro cuore.


  C’era una volta…


  Prefazione


  di Paolo Siani


   


   


   


  Quando un bambino entra in ospedale, anche se solo per poche ore, per un day hospital o una visita specialistica, vive sempre un’esperienza traumatica e dolorosa.


  Molto più di un adulto, egli è colpito dall’odore che sente in corsia, che è molto diverso da quello che lui conosce e che sente a casa o a scuola, così come dalla mancanza dei colori, dei giochi, dei libri.


  Quando un bambino entra in ospedale perde i suoi punti di riferimento, la stanza che lo accoglie è anonima e deve essere condivisa in genere con altri bambini che non conosce, non ci sono i suoi giocattoli, interrompe le sue normali attività scolastiche, i ritmi della sua vita vengono stravolti, mangia cose diverse da quelle a cui è abituato a casa e in genere non le gradisce.


  Ormai è accertato, pertanto, che prendersi cura del bambino ammalato non vuol dire soltanto saper fare presto e bene una diagnosi corretta utilizzando le migliori tecnologie esistenti, ma vuol dire anche saper accogliere lui e la sua mamma in ambienti adeguati, pensati e realizzati per un bambino.


  Lo spazio ospedaliero, per questo motivo, non va mai trascurato, e i medici sanno bene che un ambiente confortevole, colorato, fatto a misura di bambino influisce fortemente sulla qualità delle cure.


  Leggere storie ai bambini già dal sesto mese di vita con una certa continuità ha un’influenza positiva sia dal punto di vista relazionale, tramutandosi in una opportunità di relazione tra bambino e genitori, che cognitivo, in quanto si sviluppa meglio e più precocemente la comprensione del linguaggio e la capacità di lettura. Inoltre, si rafforza nel bambino l’abitudine a leggere che si protrae anche nelle età successive.


  Alcuni ricercatori hanno dimostrato che un intervento di stimolo a leggere, in un gruppo di ragazzi tra gli otto e dieci anni con difficoltà alla lettura, ha portato a una modificazione cerebrale ben visibile alle nuove tecniche d’indagine diagnostica per immagini. Il cervello, infatti, risponde modificando in meglio le proprie strutture anatomiche per sostenere le esperienze di lettura del ragazzo.


  In genere, i bambini affrontano una malattia, acuta o cronica che sia, con ingenuità, venendo, pertanto, facilmente rapiti dal gioco, dai colori, dalle favole da cui traggono l’energia che poi trasformano in un sorriso.


  Leggere storie in ospedale rappresenta non solo una straordinaria opportunità che si offre al bambino e alla sua mamma, ma anche un modo per creare un ambiente ospedaliero magico, di cui i bambini sono essi stessi i protagonisti.


  Il libro, in tal senso, ha un duplice scopo, da un lato aiuterà a far allontanare dalla mente del bambino, una volta a casa, il ricordo della malattia o della procedura dolorosa, e dell’altro avrà permesso di creare un ambiente fantastico, che lo aiuterà certamente a farlo guarire prima.


  Del resto, le parole gettate nella mente, esattamente come un sasso in uno stagno – ci ha insegnato Gianni Rodari – producono onde in superficie e in profondità, provocando una serie infinita di analogie e ricordi, significati e sogni.


  Di tali benefici/potenzialità a noi fa piacere rendere consapevoli chi ha scritto e donato queste favole perché sappiano che hanno svolto un grande servizio ai nostri bambini e a tutta la comunità.


  Io non so scrivere favole, né racconti, faccio il dottore in un grande ospedale pediatrico e quotidianamente vedo bambini soffrire, so con certezza, però, che quando un volontario o una mia infermiera o un mio collega si avvicina a un bambino con un libro si realizza un incantesimo: la sofferenza, e non solo quella fisica, piano piano viene spazzata via dal potere delle favole e dalla magia delle parole.


  Buona lettura bambini… e ricordate che leggere una favola è come aprire una finestra sul mondo.


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  3-5 anni


   


  Prima


  di Janna Carioli


  illustrazione di Vittorio Papa
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  Ho deciso: io cambierò il mondo.


  Da quadro lo farò diventare tondo.


  Come? È già tondo? Mi ero distratto!


  Allora metterò la coda al gatto.


  Il gatto è già da un pezzo che ha la coda?


  Non sapevo che fosse già di moda!


  Stavo scherzando! Io cambierò il mondo


  prima che tutto quanto vada a fondo.


  Prima che tutti gli alberi siano tagliati.


  Prima che i poli siano scongelati.


  Prima che troppi bimbi abbiano fame.


  Prima che il mare puzzi di catrame.


  Prima che scoppi un’altra brutta guerra.


  Prima che il cielo cada sulla terra.


  Ma per cambiare il mondo tanto in fretta,


  dovrò crescere come una saetta!


   


   


  Il Sabbione e altri mostruosi mostri


  scritta e illustrata da Luca Dalisi


   


   


  Hey, ragazzi, sveglia! è ora di andare a letto! Chiudiamo gli occhi e facciamoci un bel sonno! Le lancette dell’orologio si avvicinano nientedimeno che alle… undici! La favola che papà sta leggendo è ormai quasi finita, ecco:


   


  – … E così il Paladino Azzurro sconfisse il mostro Sabbione, liberò la damigella Biondina e salvò il paese dalla terribile pestilenza.


   


  Bene, dico io, un lieto fine è quel che ci vuole per cominciare la dormita…


  E infatti papà sta già facendo un lungo sbadiglio. Ma Nello, anche se è già in pigiama e sotto le coperte, non ha affatto sonno. Anzi spesso capita che le storie che gli leggono lo sveglino ancor di più…


   


  – Il mostro Sabbione – continua papà – scappò via e di lui non si seppe più nulla. Il Paladino sposò la damigella e divenne baronetto… e tutto andò per il meglio, e ci fu pace e prosperità…
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  Be’, sembra proprio che possiamo addormentarci. Tutto è finito bene, del mostro Sabbione non s’è saputo più nulla… forse non esiste nemmeno.


   


  … o forse… forse…


  Nello chiude gli occhi: vuol far credere a papà di essersi addormentato, nonostante la spaventosa storia del mostruoso mostro Sabbione. E infatti il babbo, dopo aver dato un’occhiata sotto il letto per assicurarsi che non ci siano Mostri, Draghi, Troll e Scolopendre, pian pianino spegne la luce, scivola fuori dalla cameretta e chiude la porta. Nello riapre gli occhi: seduto sul letto, enorme, imponente e peloso c’è…


   


  … Sabbione!


   


  Sabbione: – … Ma io e te sappiamo che non è andata esattamente come è scritto nel Libro delle Storie, no?


  Nello: – Hey, sei tu! Mi hai fatto quasi prendere uno spavento!


  – … Sappiamo che non c’era alcuna pestilenza, ma si trattava solo di un po’ di scabbia…


  – E tu non avevi rapito la damigella…


  – Figuriamoci! Si era persa durante una gita in montagna, e si era rifugiata in una delle mie grotte per la notte. Ma gli amici del Paladino presero la palla al balzo per ottenere ciò che volevano: mi scacciarono dalle caverne e cominciarono a demolirle, anzi a scavarle, perché lì c’era il carbone. E, guarda caso, il Paladino possedeva delle centrali elettriche a carbone. E i due sposi non furono affatto felici e contenti: mentre lei si affannava tra figli e lavoro, lui passava il tempo a contare i soldi che guadagnava con le sue centrali elettriche e miniere. E oggi il castello è un museo a pagamento dove ti raccontano sempre la stessa storia… la storia del mostro Sabbione che si nasconde nel buio e spaventa i bambini… bù!


   


   


  – All’inizio – prosegue Sabbione – hanno provato a farmi lavorare nelle miniere da cui mi avevano cacciato, per sostituire i minatori in sciopero; poi hanno cercato di restituirmi una caverna per farmi fare l’attrazione turistica. Infine, visto che non ci sono riusciti, hanno scritto che di me non si è saputo più nulla per far paura ai bambini, dicendo che “il mostro potrebbe tornare da un momento all’altro!”. Così mentre mi nascondo nei sotterranei e negli anfratti dove un tempo erano le caverne, i bimbi vengono convinti a non fare cose cattivelle come ad esempio prendere il budino dal frigorifero e nasconderlo e… a proposito…


   


  Ragazzi, il Sabbione è molto goloso! Appena ha pronunciato la parola budino gli è venuta l’acquolina in bocca! Del resto sa che Nello sicuramente ha portato qualcosa per lui!


  Nello – Sì, ecco! È qui, sotto il tavolo!


  Il Sabbione prende subito il budino e… schlurp! ne fa un solo boccone!
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  – Yumma! Grazie! L’ho assaggiato tutto.


  
    	Wow!
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  Nello è incredulo: tante volte avrebbe voluto fare un sol boccone del budino da un chilo, ma non ha mai pensato che si potesse davvero fare! Ora però l’attenzione del Sabbione è attratta da qualcosa fuori, sul balcone. Qualcosa che è cresciuto in una crepa del muro.


   


  – Hey, ma quello fuori al balcone è un soffione! Proprio un soffione! Vieni, ora ti insegno un trucco: soffia…
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  – Guarda, meraviglia!


   


  Il Soffione, al soffio di Nello, curva dolcemente la testa: tantissimi fiocchi bianchi volano via, si diffondono tutto intorno, prendono quota, riempiono lo spazio, il cielo…


  – Ooooo…


  – E ora… Hopppp…! – grida il Sabbione afferrando un minuscolo filamento del fiocco


  – … Si volaaaa…!!!


   


  – Wà… – mormora Nello, poi grida all’amico – Ciao Sabbione! Alla prossima!


   


  Il piccolo Soffione è rimasto fuori al balcone. La sua testa, che fino a poco tempo fa era una criniera tutta bianca, ora senza fiocchi è una pallina nera, e lo sarà per un po’, fino a quando non le saranno ricresciuti tutti i filamenti. Ma tutti gli altri semi sono andati lontano, e se andranno a finire nella terra germoglieranno e diventeranno nuovi soffioni. Così potranno raccontare la storia di tutto quello che hanno visto nel loro viaggio. E magari cominceranno proprio così:


   


  C’era una volta…


   


  Il grande ospedale per mostri bambini


  scritta e illustrata da Simone Frasca
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  Al piccolo zombi è caduta una gamba?


  Lupetto Mannaro non vuol più ululare?


  Ti do l’indirizzo del luogo più adatto,


  un posto coi fiocchi per farli curare.


   


  Il Grande Ospedale per Mostri Bambini


  è in cima a una rupe sospesa sul mare;


  ci arrivi di notte, volando o via terra,


  avendo le branchie puoi anche nuotare.


   


  Atterrano rapide, a sirene spiegate,


  le strane ambulanze che scendon dal cielo,


  a fare da autisti ci sono le mummie


  che vedono poco ma guidan con zelo.


   


  Dottori fantasma son pronti a operare


  non temono porte, soffitti o pareti:


  li chiami ed oplà, loro sbucan dai muri,


  emergon dai letti e persino dai vetri.


   


  L’Arpia e l’arpietta decollan felici:


  il buco nell’ala è stato tappato;


  il Mostro del Lago ha in braccio una boccia


  ci sguazza suo figlio con un dente cariato.


  Lupetto Mannaro ha la gola infiammata,


  il piccolo Frank si è scucito un orecchio,


  la mummia bambina che si è srotolata


  è qui con le bende infilate in un secchio.


   


  Il figlio di Dracula ha male al pancino:


  la mensa di scuola gli ha dato per sbaglio


  la pizza speciale vietata ai vampiri


  essendo condita a base di aglio.


   


  Il lupo, il vampiro, la mummia bambina,


  ognuno ha problemi assai differenti;


  il Grande Ospedale ha cure per tutti


  e baci e sorrisi per tutti i pazienti.


   


  I mostri si sa, stan svegli di notte


  e il Grande Ospedale non fa un’eccezione,


  all’alba i pazienti, abbracciati a un orsetto,


  si avviano a dormire dopo la colazione.


   


  E quando col sole si chiudon le tende


  ed ogni creatura si accomoda a letto,


  un Troll infermiere addormenta i piccini


  leggendo la fiaba del Principe Orchetto.


  Dolci


  di Luisa Mattia


  illustrazione di Valeria Petrone


   


   


   


  Luisa ha una macchina a pedali. E va veloce.


  Spinge e spinge sui pedali. La macchina corre ma poi si ferma subito. Sbatte contro il divano, contro le sedie, contro il muro.


  «In casa no!» dice la mamma.


  «Ha ragione» dice papà.


  “Peccato” pensa Luisa, mentre scende dalla macchinina a pedali.


  È delusa, Luisa. La sua macchinina a pedali è bella ma non ci può andare.


  «Fuori. Fuori ci puoi andare.» La voce di papà è calma e sicura.


  Fuori… È molto grande, il fuori.


  «In giardino» suggerisce la mamma.


  Ci prova, Luisa, a far andare la sua macchinina a pedali, in giardino.


  Spinge e spinge sui pedali ma non riesce ad andare veloce. La terra è morbida e le ruote affondano. Spinge e spinge ma la macchinina si ferma. Luisa resta ferma anche lei. E adesso, che si fa?


  «In strada!» dice papà.


  «Mai!» grida la mamma.


  «Solo sul marciapiede» specifica papà


  «Forse è una buona idea» commenta mamma.


   


  Escono.


  Luisa è sulla sua macchinina a pedali. Accanto a lei c’è papà. E mamma li segue.


  Spinge e spinge sui pedali, Luisa. Va veloce. Il sole è forte.


  Papà le mette un paio di occhialini per riparare gli occhi.


  C’è un venticello fresco che la spettina un po’. Mamma le mette un cappellino.


  Spinge e spinge sui pedali, Luisa.


  «Dove vai?» chiede papà.


  Luisa sa che una macchina deve andare da qualche parte. Lui lo sa dove vuole andare con la sua macchinina a pedali.


  «A prendere le paste.»


  Papà e mamma ridono.


  «Buona idea» dicono.


  Spinge e spinge sui pedali, Luisa.


  Sa dove sta la pasticceria. Sa quali dolci vuole: quelli con la crema e lo zucchero sopra.


  Arriva al negozio. Parcheggia la sua macchinina a pedali davanti alla vetrina.


  Entrano solo mamma e papà e scelgono i dolci.


  Luisa resta fuori: controlla che nessuno prenda la sua macchinina.


  «Comprati!» dichiara papà tutto felice.


  «Possiamo tornare» dice mamma.


  [image: immagini7]


   


  «Abbiamo un problema. Chissà se potremo portare le paste a casa? Il vassoio è così pesante. Dobbiamo lasciarlo qui? Ci vuole un aiuto…»


  Papà fa finta, Luisa lo sa. È buffo il suo papà e tiene il vassoio con due mani e sembra che non ce la fa a sopportarne il peso.


  «Lo porto io, in macchina» suggerisce Luisa. E sorride al suo papà.


  «Come fai?» chiede mamma.


  «Lo metto qui» dice Luisa e indica il portapacchi. «La mia macchina può portare i bagagli.»


  «E le paste pesanti?» domanda papà.


  «Anche le paste pesanti.»


  Papà sistema il vassoio delle paste sul portabagagli.


  «A casa!» dice Luisa.


  Vanno.


  Papà e mamma camminano. Davanti a loro, Luisa spinge e spinge sui pedali. Il profumo della crema e dello zucchero le arriva al naso. Bello.


   


  La ballata del cane e del gatto


  di Isabella Paglia


  illustrazione di Nicoletta Costa
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  Sono il cane e ho sempre fame


  uovo fritto o salame


  polpette o bignè


  io mi sento come un re


   


  se poi rubo una salsiccia


  la mia pancia non bisticcia


   


  ma se vuoi farmi ululare


  dammi un bell’osso da sgranocchiare!


   


  Yuppi ya, yuppi ye, qua la zampa tocca a te


   


  Sono il gatto e caro mio


  mangio proprio come un dio


   


  quattro fusa e un miagolio


  qui mi servono con brio


   


  confetti, praline di pescetti


  lische, crocchette di polletti


   


  Quattro portate in ciotole d’argento


  il mio miao è vero un portento!


  Yuppi ya, yuppi ye, qua la zampa tocca a te


   


  Il mio fiuto è formidabile


  anche il mio orecchio è insuperabile


   


  il postino mi trova amabile


  come la scatoletta l’apriscatole


   


  lo sento arrivare, ecco! Dai vicini sosta


  mi metto attento a fargli la posta


   


  lo aspetto in agguato vicino al cancello


  niente male il suo polpastrello!


   


  Yuppi ya, yuppi ye, qua la zampa tocca a te


   


  Che dire delle mie unghie, cagnetto bello?


  Graffiano, rigano come un rastrello


   


  Guai a te se mi fai arrabbiare


  il pelo si rizza, ti conviene scappare


   


  alla larga stanne fuori


  altrimenti saranno dolori


   


  ma con una coccola, al momento giusto


  ronfo pian piano, ti faccio le fusa con gusto


   


  Yuppi ya, yuppi ye, qua la zampa tocca a te


  Che diceria è mai questa


  che cani e gatti vogliono farsi la festa?


   


  Micio, micio, micio miao


  giochi con me? Altrimenti ciao!


   


  Certo che gioco al gatto e al topo


  lascia quell’osso o ci vediamo dopo


   


  Sei un po’ pulcioso e questo l’ammetto


  ma non esiste un amico senza un difetto


   


  Yuppi ya, yuppi ye, qua la zampa tocca a te


   


  Siamo diversi, per carità,


  ma quanta bellezza in questa diversità!


   


  Scodinzola forte, fai la giravolta


  bau, bau, miao, miao, i nostri cuori ascolta…


   


  Yuppi ya, yuppi ye, qua la zampa stai con me!


   


   


   


   


   


   


  5-8 anni


  Guido


  di Patrick Fogli


  illustrazione di Giulia Segantin
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  C’era una volta.


  Tutte le storie che si rispettano cominciano con c’era una volta e questa è una storia con i fiocchi: il nostro protagonista non è uno come tanti, perciò cominciamo come si deve.


  C’era una volta un burattino di legno, direte voi.


  E invece no, gli eroi delle storie non sono sempre famosi.


  Questa è la storia di un gatto, un gatto senza stivali, un gatto senza una volpe, con il pelo grigio e qualche piccola striscia nera, sulla schiena.


  Si chiama Guido il nostro gatto e non ditemi che non è un nome da gatto, conosco esseri umani che non hanno nomi da essere umano. Conosco un Brooklyn, una Chanel, perfino una Apple, se quelli sono nomi da esseri umani, allora Guido è un nome da gatto.


  E comunque il nostro gatto si chiama Guido.


  È un gatto giovane, un cucciolo e si diverte un sacco a curiosare in giro. Il suo posto preferito è un bosco. Ci sono alberi molto grandi e un sacco di farfalle da inseguire e prati in cui correre fino a perdere il fiato e tane nei tronchi in cui infilarsi e nascondersi e guardare il mondo senza essere visto da nessuno. E ci sono rami altissimi su cui salire, così alti che poi scendere mette quasi paura e Guido deve fare piano piano.


  Gli piace molto tirare fuori le unghie e aggrapparsi e scendere un centimetro alla volta, guardando in basso, la testa che penzola, fino al punto in cui non può andare né avanti né indietro e deve buttarsi.


  Allora prende un lungo respiro, chiude gli occhi per un attimo e quando li riapre si lascia andare ed è come volare via, come gli uccelli che vede fuggire dai nidi quando ci passa vicino, in quel momento sa cosa significa camminare nell’aria e agita le zampe ed è convinto che se continua a farlo, un giorno, sarà capace anche lui di volare.
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